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Una vita surfando sull'orlo del caos. Dall'Educazione per tutti come rettore a Udine città felice 

come sindaco di Alberto Felice De Toni (Guerini e associati, editore),  

 

Così Alberto Felice De Toni, rompendo una sedentarietà e una pigrizia di pensiero e di 

azione, ci offre la sua esperienza di vita  privata e pubblica. Un testo, coinvolgente, di rara, intensa 

umanità.  

Una rotta di vita, una narrazione.  

La narrazione prende, è meglio della saggistica, ci plasma, ci coinvolge, ci  emoziona.  

Percorsa la narrazione, così intensa, una constatazione, dolce e amara: l'importanza della 

politica. Tutto è politica, però la politica non è tutto! Ci sono molte cose prima della politica, che la 

politica non ha, non può avere, non può dare, ma di cui l'uomo ha bisogno, senza le quali la 

politica  non nasce, non è. E ci sono anche cose che la politica non sopporta, perché la rendono 

altro, la annullano.  

La politica non guasta, rivela gli uomini, se gli uomini ci sono!  

Prima della politica, la vita: La vita in tutta la sua emergenza. Una vita non facile, perciò 

bella, quella di Alberto Felice De Toni. Una vita dal basso, dalla parte delle radici. La vita della 

civiltà contadina, quella veneta, di grande difficoltà, ma anche di grande generatività, di grande 

gratuità. Di grande irrequietezza, dove si impara a cooperare, ma anche a non rallentare, a  tessere i 

legami come ragni  per non essere prede; ad essere reattore, molti anni prima dell'essere rettore. 

Un contesto da albero degli zoccoli, che la stessa accademia riconoscerà con gratitudine: 

Maffini filius, il figlio di Maffino (pag. 102). 

In questa rete di vita nasce il civismo, come bisogno di relazione, come autenticità dei volti, 

come legami e organizzazione della speranza, come tessuto di un ordito: il cooperare e la vita nella 

sua emergenza, nel suo intero:  il cooperare paga più del confliggere. 

C’è uno stigma sturziano nell'esperienza di  De Toni.  

Uno spirito che diventa principio di non appagamento, disobbedienza  di fronte alla 

omologazione, surfare tra ordine e disordine: Moro avrebbe detto un processo di liberazione tra 

l’allarmante e il vitale, 

Sturzo dopo Moro, torna quanto si auspicava negli anni ‘90 del secolo scorso, nel miraggio 

di un nuovo Partito Popolare, martinazzoliana memoria! 

De Toni, mi pare, che viva esistenzialmente questa tensione: quello che porto con me -, 

parla della sua esperienza professionale e accademica -  non è un filone di ricerca, ma un modo di 



 

fare università, che mette al centro l'ascolto e la connessione tra mondi diversi, con grande 

fiducia nelle idee che nascono dall'incontro tra le persone. 

 Una tensione che non teorizza, ma cantierizza;  il pensiero diventa luogo, con coraggio, con 

originalità, con parresia, con interiorità esemplare, con un’indubbia identità, non rivendicata, non 

esibita, ma necessaria per ritessere, oltre l'impresa, la ricerca, l'università, il bene comune lì, dove si 

vive e convive una felicità possibile. 

Un grande difficile segreto: l’invarianza ai risultati: la gratificazione deve arrivarti, non 

dai successi che consegui, ma dalla passione, dall'impegno che metti nella tua attività e dal 

sostegno dei tuoi fratelli. (pag.115)  

E’ l'uscita di sicurezza dall'impasse, dall'uscire da questo tempo difficile, quasi impossibile, 

perché  bloccato. 

            E’ la transizione che l'autore ci pone, da un odierno e diffuso linguaggio stantio, ideologico, 

contrapposto, esasperato per un comunicare innovativo, generativo, coinvolgente.  

            Il nuovo paradigma, quello che abbatte la rughezza del chi vince e del chi si perde, magari 

sempre più escludendo, sopravvivendo nel residuo, riscuotendone anche il premio, senza 

trasformare il difensivo, il rivendicativo in investimento ed elaborazione comunitaria, in proposta 

culturale e sociale condivisa. 

Non si tratta di un’alternanza, né di una mera alternativa, ma di una proposta di sistema 

per  ripensare e attivare la convivenza democratica. 

Rimescolare  per includere, non basta allargare e/o sommare. La cultura della complessità! 

La crisi della democrazia, anche cognitiva! 

Amministrare non basta. E’ la visione che trasforma le situazioni. 

 Le azioni tecniche e amministrative necessarie non scaldano i cuori e non portano fuori 

dal rancore. E’ la visione che diventa luogo, comunità, percorso, guida attiva.  

Martin Luther King aveva un sogno e non un piano quinquennale (pag. 153). La visione 

fa la differenza: è la visione che attiva, che fa cambiare. 

Cambia il potere, cambia la stessa comunità e il bene comune diventa pubblica felicità. 

Udine città felice...  hic sunt futura  (qui in nascono le cose future) 

Nel suo narrare De Toni ricorda il debito con Moro. Oggi, più che in quel delicato ricordo, 

lo sta assolvendo: il sangue dei martiri è seme! 

 

P.S. Nella dedica del suo raccontarsi Alberto ricorda che si vive di gratitudine. A lui la 

nostra, una gratitudine che attende, che spera, ma anche e soprattutto grazie per l'appendice, quello 

che rimane (pag. 173): la cosa più importante… le patate di Danzica … quel giorno con Wojtyla 

…il paradiso dei cani. Quello che viene prima - quello che rimane…così la politica si rivela 

servizio!  

 

 


